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1. L’origine di una imponente semplificazione 

 

Semplificazione del quadro regolatorio e snellimento delle procedure 

amministrative sono senza dubbio due delle parole chiave della nuova riforma 

del lavoro, o piano per il lavoro, che va sotto il nome di Jobs Act. 

Per il momento, tuttavia, questi due fondamentali ambiti di intervento sono 

stati soltanto in parte trasferiti nel decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, 

approvato dal Consiglio dei Ministri del 12 marzo, in vigore dal 21 marzo 

(pubblicato in GU, 20 marzo 2014, n. 66). 

Nel documento ufficiale pubblicato sul sito del Ministero del Welfare (Jobs 

Act: le misure per favorire il rilancio dell’occupazione, riformare il mercato 

del lavoro ed il sistema delle tutele) si evidenziava che, accanto alle misure 

per snellire l’apprendistato e per ampliare le possibilità di utilizzo del contratto 

a tempo determinato, il decreto-legge avrebbe ospitato apposite disposizioni 

atte ad operare una semplificazione in merito al documento unico di regolarità 

contributiva (di seguito Durc) per conseguire l’immediata e completa 

“smaterializzazione” del documento, allo scopo di superare «l’attuale sistema 

che impone ripetuti adempimenti burocratici alle imprese». 

Il Durc, che oggi già si presenta smaterializzato, per effetto dell’articolo 4 del 

decreto-legge n. 34/2014 potrebbe ricevere una ulteriore e definitiva spinta di 

                                                 
*
 Si segnala che le considerazioni contenute nel presente intervento sono frutto esclusivo del 

pensiero dell’Autore e non hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’amministrazione 

di appartenenza. 
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semplificazione, volta a consentire il rilascio automatico della certificazione di 

regolarità contributiva a fronte di crediti capienti certi, liquidi ed esigibili, 

senza orpelli procedurali, ma, soprattutto, l’attestazione automatica della 

regolarità, chiamata a sostituire il Durc rilasciato a mezzo PEC all’impresa
1
, 

senza tempi di istruttoria e senza lungaggini procedurali, sulla base della mera 

interrogazione telematica del sistema che sarà reso operativo dalla normativa 

di secondo livello. 

Se, infatti, il decreto interministeriale attuativo di questa fase 1 del Jobs Act 

riuscirà a dare tecnicamente corpo a tali misure, si tratterà di una imponente 

innovazione legislativa, a fronte dei molteplici interventi normativi di 

modifica che hanno reso complesso e farraginoso il quadro regolatorio di 

riferimento in materia di verifica della regolarità contributiva, anche per la 

duplice esigenza di preservare il valore del Durc quale certificazione di 

regolarità degli obblighi previdenziali (contributivi e assicurativi), 

contemperando le evidenti esigenze di semplificazione temporale e 

procedurale. 

 

 

1.1. Una storia minima del Durc 

 

Il Durc nasce quale certificazione unificata relativa alla regolarità dei 

versamenti di contributi previdenziali e assistenziali, nonché dei premi 

assicurativi, da parte delle imprese edili, appaltatrici di lavori pubblici e 

privati, rilasciata dalle Casse Edili, in forza di una convenzione fra le stesse e i 

due Istituti, Inps e Inail, titolari della gestione delle forme di assistenza e 

previdenza obbligatorie del settore
2
. 

In questo senso, il Durc consente di comprovare lo stato di regolarità di 

un’impresa, in materia previdenziale, ai fini del regolare affidamento dei 

lavori, mediante l’acquisizione e la produzione di un solo documento, che, 

data la sua peculiare efficacia e finalità, non può essere sostituito da una 

autodichiarazione dell’interessato
3
. 

                                                 
1
 Cfr. Messaggio Inps 23 agosto 2013, n. 13414; Circolare Pres. Cons. Min. – Dip. Funzione 

Pubblica n. 6 del 31 maggio 2012. 
2
 La disciplina normativa in materia trova originario fondamento, rispettivamente, per quanto 

riguarda gli appalti pubblici nell’art. 2, commi 1, 1-bis e 2, del d.l. n. 210/2002, come 

convertito dalla l. n. 266/2002, e per gli appalti privati nell’art. 3, comma 8, lett. b-bis e b-ter, 

del d.lgs. n. 494/1996, nel testo modificato dall’art. 86, comma 10, del d.lgs. n. 276/2003. 
3
 Così il Ministero del Lavoro dapprima nella lettera circolare n. 848 del 14 luglio 2004 e più 

di recente nella Circolare n. 12 del 12 giugno 2012. 
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In seguito, il Durc è stato esteso, per effetto dell’articolo 1, comma 1175, della 

legge 27 dicembre 2006, n. 296, a tutte le attività e a tutti i settori, a far data 

dal 1° luglio 2007, al fine di godere dei «benefici normativi e contributivi 

previsti dalla normativa in materia di lavoro e legislazione sociale» che sono 

subordinati, appunto, «al possesso, da parte dei datori di lavoro, del 

Documento unico di regolarità contributiva», secondo l’esplicito dettato 

normativo. 

Con l’entrata in vigore del decreto ministeriale 24 ottobre 2007 (attuativo 

dell’articolo 1, comma 1176, della legge n. 296/2006), dal 30 dicembre 2007, 

si è avuta una profonda modifica nel sistema di tutele e garanzie preventive 

che il Legislatore ha posto in capo agli operatori, un sistema che trova nella 

certificazione della regolarità contributiva una frontiera invalicabile, posta 

quasi a baluardo difensivo del lavoro, valutato nella prospettiva dei suoi 

quattro tradizionali pilastri: sicurezza, retribuzione, contribuzione e tutela
4
. 

La Circolare 30 gennaio 2008, n. 5 del Ministero del Lavoro ha evidenziato i 

quattro momenti essenziali nei quali si sviluppa la relazione fra azienda e 

Durc: analisi preliminare dei benefici e delle agevolazioni godute; verifica del 

possesso dei requisiti di regolarità; constatazione dell’assenza di elementi 

ostativi e inibenti; segnalazione agli Istituti previdenziali e agli organismi 

bilaterali interessati delle conclusioni sanzionatorie definitive ostative
5
. 

                                                 
4
 Nel contesto dei precedenti tentativi di semplificazione va rilevato che, sebbene l’art. 1, 

comma 1175, della l. n. 296/2006 subordini il godimento dei benefici normativi e contributivi 

al “possesso” del Durc, il mancato rilascio del documento unico non inficia minimamente la 

legittima fruizione delle agevolazioni, stante il chiaro riferimento al possesso dei “requisiti” di 

regolarità e non alla mera materiale consistenza del documento. In questo senso, 

espressamente la Circolare n. 5/2008, la quale peraltro, ad ulteriore semplificazione delle 

procedure, dopo aver chiarito che la richiesta e il rilascio della certificazione in tali casi danno 

luogo ad una procedura soltanto “virtuale”, anche alla luce dei principi contenuti nella l. n. 

241/1990, come modificata dalla l. n. 15/2005, al fine di «evitare ogni appesantimento delle 

procedure amministrative non necessitato da specifiche circostanze» e al contempo di 

«favorire l’uso della telematica nei rapporti tra amministrazioni e i privati», stabilisce che il 

richiedente potrà limitarsi «semplicemente ad indicare, come in passato e secondo le abituali 

procedure, il codice identificativo del beneficio richiesto», senza dover procedere a presentare 

una specifica istanza di certificazione, residuando all’Istituto previdenziale «la verifica del 

requisito della regolarità contributiva ai fini della fruizione della agevolazione richiesta». Si 

tengano presenti le istruzioni fornite dal Ministero del Lavoro in ottica semplificatrice dapprima 

con Circolare n. 34 del 15 dicembre 2008 e con Nota prot. n. 6378 del 9 aprile 2013 

(autocertificazione del datore di lavoro), nonché con Circolare n. 10 del 1° aprile 2009 

(autocertificazione in modalità informatica con firma digitale e posta elettronica certificata). 
5
 L’art. 9, comma 1, del d.m. 24 ottobre 2007 con rinvio ad apposito elenco contenuto 

nell’allegato A, ha previsto ipotesi specifiche di irregolarità e di violazioni delle norme poste a 

tutela delle condizioni di lavoro, che siano poste in essere dal datore di lavoro o dal dirigente 
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La complessità del procedimento e la gravità della crisi economica finanziaria 

che ha interessato il nostro Paese subito dopo l’avvento generalizzato del Durc 

ha spinto il Legislatore, negli anni immediatamente successivi, ad avviare 

progressivamente forme ampie di semplificazione e di smaterializzazione. 

Così l’articolo 16-bis, comma 10, del decreto-legge n. 185/2008, convertito 

con modificazioni dalla legge n. 2/2009, stabilì che le stazioni appaltanti 

pubbliche dovevano acquisire d’ufficio, anche attraverso strumenti 

informatici, il Durc. 

In seguito, con Circolare n. 59 del 28 marzo 2011, l’Inps ha illustrato le 

disposizioni relative al Durc contenute nel Regolamento attuativo del Codice 

dei contratti pubblici (decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, 

n. 207) e l’aggiornamento del portale unico 

www.sportellounicoprevidenziale.it che ha rappresentato un ulteriore passo 

verso la semplificazione dello strumento. 

 

 

1.2. La dematerializzazione e la semplificazione del biennio 2012-

2013 

 

A sua volta l’articolo 14, comma 6-bis, del decreto-legge n. 5/2012, convertito 

in legge n. 35/2012, ha disposto l’acquisizione d’ufficio da parte delle 

amministrazioni pubbliche anche con riguardo ai lavori privati. 

In seguito con il decreto ministeriale 13 marzo 2013 si è disposto, in 

attuazione dell’articolo 13-bis del decreto-legge n. 52/2012, convertito in 

legge n. 94/2012, circa la possibilità per le imprese con irregolarità 

contributive accertate di ottenere comunque il Durc regolare con una 

certificazione che attesta la sussistenza e l’importo di crediti certi, liquidi ed 

                                                 

responsabile dell’impresa successivamente all’entrata in vigore del decreto ministeriale stesso 

(art. 9, comma 5), che sono ostative al rilascio del Durc per un determinato arco di tempo se 

sono stati emanati i relativi provvedimenti amministrativi (ordinanza/ingiunzione) o 

giurisdizionali (sentenza passata in giudicato) definitivi in ordine alla commissione degli 

illeciti. Quanto alla efficacia temporale della causa ostativa l’allegato A del d.m. 24 ottobre 

2007 distingue a seconda della gravità dell’illecito commesso: 24 mesi per omicidio colposo e 

omissione dolosa delle cautele antinfortunistiche; 18 mesi per lesioni colpose con violazioni in 

materia di sicurezza sul lavoro; 12 mesi per contravvenzioni commesse dai datori di lavoro e 

dai dirigenti in materia di sicurezza nei cantieri temporanei e mobili, in materia di sicurezza 

durante il lavoro, in materia di prevenzione infortuni nelle costruzioni edili, in materia di 

norme generali relative all’igiene del lavoro, in materia di prevenzione degli infortuni sul 

lavoro; 8 mesi per occupazione dei lavoratori extracomunitari clandestini; 6 mesi per 

occupazione di lavoratori “in nero”; 3 mesi per omessi riposi giornalieri e settimanali. 
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esigibili nei confronti di pubbliche amministrazioni di importo almeno pari ai 

versamenti contributivi mancanti. 

Mentre con l’articolo 31 del decreto-legge n. 69/2013, convertito in legge n. 

98/2013
6
, sono state inserite ulteriori importanti semplificazioni procedurali e 

regolatorie: utilizzo del Durc rilasciato con compensazione dei crediti (comma 

1), esonero dal Durc per i lavori privati in edilizia di manutenzione realizzati 

direttamente in economia (comma 1-bis), acquisizione d’ufficio del Durc per 

la generalità dei soggetti (commi 2, 4, 6 e 8-quater), validità quadrimestrale 

del Durc (commi 5, 8-ter, 8-quinquies e 8-sexies), necessità del Durc per le 

verifiche amministrativo-contabili (comma 7), semplificazione del preavviso 

di accertamento negativo in caso di irregolarità prima di emettere il Durc 

irregolare (comma 8), estensione dell’intervento sostitutivo nei confronti degli 

Istituti previdenziali in caso di Durc irregolare (commi 3 e 8-bis). 

Peraltro dal 1° luglio 2013, per effetto del DPCM 22 luglio 2011 che ha 

attuato sul punto il Codice dell’amministrazione digitale (decreto legislativo 7 

marzo 2005, n. 82), tutte le comunicazioni fra imprese e pubbliche 

amministrazioni sono state smaterializzate ed avvengono esclusivamente 

utilizzando tecnologie informatiche e telematiche. 

 

 

2. L’automatismo della verifica che sostituisce il Durc 

 

Il primo comma dell’articolo 4 del decreto-legge n. 34/2014 stabilisce che 

chiunque vi abbia interesse potrà entro breve tempo verificare non solo «con 

modalità esclusivamente telematiche», ma anche «in tempo reale», digitando 

esclusivamente il codice fiscale del soggetto da verificare, le condizioni di 

«regolarità contributiva» di una impresa nei confronti di INPS e INAIL, 

nonché – con riferimento alle imprese tenute ad applicare i contratti collettivi 

del settore edile – delle Casse edili. 

Tale interrogazione telematica ad effetto immediato ed automatico, peraltro, 

per espressa previsione normativa è chiamata a sostituire ad ogni effetto di 

legge e contrattuale il Durc, ovunque esso sia normativamente previsto, fatte 

salve le esclusioni che il decreto-legge n. 34/2014 non individua, delegando a 

ciò il Ministro del Lavoro. 

Si tratta di un intervento normativo di assoluto rilievo in considerazione del 

peso notevole che il Durc ha nei confronti della concreta operatività delle 

imprese, specie a fronte del grave e lungo periodo di crisi economico-

                                                 
6
 Cfr. circ. Min. lav. n. 36 del 6 settembre 2013. 



118 Pierluigi Rausei 

 

www.bollettinoadapt.it 

finanziario, dove anche l’attesa per le istruttorie sulla regolarità contributiva 

possono inficiare la tempestività delle azioni imprenditoriali, anche a 

vantaggio dei lavoratori, oltreché per il mantenimento di un livello di 

competitività adeguato. 

D’altro canto, nell’introdurre tale novità, il cui impatto, come si è detto, 

assume una portata semplificatrice di sicura rilevanza, il decreto-legge n. 

34/2014 delinea anzitutto una dettagliata procedura di regolazione di secondo 

livello, affidando (articolo 4, comma 2) al Ministro del Lavoro e delle 

Politiche sociali il compito di deregolamentare e sostituire il Durc con un 

sistema di accesso immediato alle informazioni archiviate e gestite da Inps, 

Inail e Casse edili, sancendo anche la facoltà di aggiornamento della 

decretazione di secondo livello. 

In secondo luogo la norma sancisce una validità quadrimestrale della nuova 

modalità semplificata di accesso alle informazioni relative alla regolarità 

contributiva (articolo 4, comma 1). 

Inoltre l’interrogazione svolta secondo le modalità semplificate di cui 

all’emanando decreto ministeriale assolve anche all’obbligo di verificare la 

sussistenza del requisito di ordine generale previsto dall’articolo 38, comma 1, 

lettera i, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel contesto della Banca 

nazionale dei contratti pubblici (articolo 4, comma 3). 

Infine la norma contiene un elemento di armonizzazione del regime di 

intervento sostitutivo per le amministrazioni pubbliche che erogano 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e vantaggi economici di 

qualunque genere alle imprese, a fronte di un Durc che attesti la irregolarità 

contributiva dell’interessato (articolo 4, comma 4). 

 

 

2.1. Caratteristiche e contenuti del decreto interministeriale 

attuativo 

 

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, nonché con il Ministro per la semplificazione e 

la pubblica amministrazione, per i profili di competenza, sentendo INPS e 

INAIL, deve procedere entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 

decreto-legge n. 34/2014 (entro il 20 maggio 2014) ad emanare un decreto 

(interministeriale), nel quale devono essere definiti i requisiti di regolarità, i 

contenuti e le modalità della verifica, le ipotesi di esclusione dalla validità 

dell’interrogazione telematica istantanea rispetto alla sostituzione del Durc. 



La condivisione automatica delle informazioni previdenziali che dovrà sostituire il Durc 119 

 

@ 2014 ADAPT University Press 

Proprio le ipotesi di esclusione dalla valenza sostitutiva dell’interrogazione 

telematica potrebbero astrattamente depotenziare la portata dell’intervento di 

semplificazione qui annotato, giacché tanto più numerose e rilevanti saranno le 

esclusioni, tanto meno efficace risulterà lo strumento quale ausilio concreto 

alla gestione ordinaria delle piccole e medie imprese. In special modo perché il 

Legislatore non indirizza in alcun modo il Ministro del Lavoro nella 

individuazione di tali esclusioni, mentre criteri di indirizzo sono enucleati per 

gli aspetti attinenti la verifica della regolarità contributiva. 

In effetti, la lettera a del comma 2 dell’articolo 4 del decreto-legge n. 34/2014 

precisa che il decreto interministeriale deve ispirarsi, anzitutto, al criterio 

secondo il quale la verifica della regolarità contributiva da effettuarsi 

telematicamente in tempo reale e, quindi, istantaneamente ed automaticamente 

deve riguardare la generalità dei pagamenti che risultano scaduti con 

riferimento all’ultimo giorno del secondo mese che precede quello nel quale 

l’interrogazione di verifica viene richiesta al sistema, sempreché risulti 

evidentemente già scaduto anche il termine di presentazione delle denunce 

retributive mensili. 

La verifica, inoltre, deve comprendere oltre alle posizioni dei lavoratori 

subordinati anche quelle dei lavoratori che operano in azienda con contratto di 

collaborazione coordinata e continuativa, anche nella modalità a progetto. 

Spetta alla lettera b del secondo comma dell’articolo 4 del decreto-legge n. 

34/2014 precisare, tecnicamente, che la verifica di regolarità contributiva 

istantanea e automatica deve avvenire mediante una interrogazione unica e 

unitaria negli archivi informatici gestiti da INPS, INAIL e Casse edili avviata 

inserendo esclusivamente il codice fiscale del soggetto di cui si chiede la 

verifica. 

La norma richiede che le banche dati dei due Istituti previdenziali (che 

attestano il credito e il debito, rispettivamente, contributivo ed assicurativo) e 

delle Casse edili siano messe effettivamente nelle condizioni di operare in 

piena integrazione fra loro e con riconoscimento reciproco delle informazioni 

disponibili. In questo senso il decreto-legge prevede che a livello tecnologico 

ed informatico le piattaforme non solo siano chiamate a dialogare con scambio 

vicendevole e immediato delle informazioni, ma anche ad attivare una vera e 

propria cooperazione applicativa dei singoli sistemi fra loro. 

A dire il vero, stante la clausola di invarianza di spesa di cui appresso, proprio 

questo aspetto rappresenta il cardine dell’intervento di semplificazione 

delineato in materia di Durc, giacché l’innovazione rischierebbe 

concretamente di naufragare clamorosamente qualora le tecnostrutture di Inps, 

Inail e Casse edili non risultassero in grado di integrare operativamente i 
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rispettivi archivi per costruire la immaginata piattaforma comune di 

cooperazione applicativa capace di restituire una risposta immediata alla 

interrogazione istantanea effettuata mediante digitazione del solo codice 

fiscale dell’impresa di cui si domanda la verifica di regolarità da parte del 

soggetto interessato. 

La scommessa del Legislatore ha, dunque, una posta molto alta, in quanto 

l’effettività e l’efficacia della disposizione in esame si gioca interamente sul 

crinale della realizzabilità dell’architettura informatica necessaria, nonché, 

superato tale primo scoglio, sulla realizzazione ed implementazione della 

stessa in tempi ragionevolmente stretti
7
. Il Jobs Act rischierebbe di avere 

scarso significato, al punto da essere svuotato di senso, se alla fine del 

prossimo mese di maggio il decreto interministeriale di che trattasi concedesse 

ulteriori mesi, anziché una manciata di giorni, ad Inps, Inail e Casse edili per 

rendere operativo il sistema applicativo delineato. 

Nella lettera c del comma secondo, l’articolo 4 del decreto-legge n. 34/2014 si 

stabilisce che, con riferimento alle fattispecie relative alla fruizione di benefici 

normativi e contributivi, nel dare attuazione all’articolo 1, comma 1175, della 

legge n. 296/2006, il decreto interministeriale deve individuare le tipologie di 

irregolarità pregresse che devono essere considerate ostative alla risultanza di 

regolarità dell’interrogazione a sistema. 

Tali irregolarità, peraltro, non avranno riguardo soltanto alla materia 

previdenziale (si ritiene relativi a: correntezza e correttezza dei versamenti, 

tempestività e trasparenza negli adempimenti), ma più in generale anche alla 

tutela delle condizioni di lavoro (si ritiene relativi a: sicurezza sul lavoro, 

applicazione della contrattazione collettiva, retribuzione, orario di lavoro, 

regolarità dei rapporti di lavoro). 

Non solo, perché la disposizione in esame non enuclea, né definisce la portata 

della qualificazione “pregresse” delle irregolarità ostative, per cui spetterà al 

decreto interministeriale determinare se esse saranno quelle del biennio, 

triennio, quinquennio precedente alla interrogazione, oppure se riguarderanno 

l’intera vita aziendale. Chiaramente tanto maggiore risulterà essere il lasso 

temporale preso a riferimento, tanto minore sarà l’incidenza semplificatoria 

del decreto di secondo livello attuativo del decreto-legge n. 34/2014. 

                                                 
7
 Sotto questo profilo deve essere necessariamente segnalato – alla stregua di un precedente di 

sicuro peso rispetto alla capacità di interscambio e di interconnessione dei dati fra i soggetti 

coinvolti – che, ai sensi dell’art. 2, comma 3, del DM 24 ottobre 2007, tutti i soggetti che lo 

formano e lo rilasciano avrebbero già dovuto mettere il Durc a disposizione della banca dati 

telematica costituita fra i servizi di vigilanza ai sensi dell’art. 10 del d.lgs. n. 124/2004. 
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D’altra parte, l’articolo 4, comma 3, ultimo periodo, del decreto-legge n. 

34/2014 ha premura di evidenziare che tutte le norme che risulteranno 

incompatibili con i contenuti dell’intero articolo 4 dovranno ritenersi abrogate 

dalla data di entrata in vigore del decreto interministeriale attuativo delle 

disposizioni in esso contenute. 

Da ultimo, il quarto comma dell’articolo 4 del decreto-legge prevede che 

l’emanando decreto interministeriale potrà essere aggiornato ogni anno, in 

considerazione delle modifiche normative eventualmente intervenute, ma 

anche in ragione della evoluzione dei sistemi telematici che verranno utilizzati 

per le operazioni di verifica della regolarità contributiva. 

 

 

2.2. L’invarianza di spesa 

 

Come accennato, secondo le previsioni dell’articolo 4, comma 6, del decreto-

legge n. 34/2014 il sistema informativo che attua la semplificazione introdotta 

dal primo comma della medesima disposizione deve essere realizzato e reso 

operativo senza nessun incremento di spese per l’erario, in quanto le 

amministrazioni pubbliche coinvolte (Inps, Inail e Ministero del Lavoro) 

dovranno provvedervi con le risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili al momento dell’entrata in vigore del decreto-legge e, in ogni caso, 

nella piena invarianza di spese, vale a dire «senza nuovi o maggiori oneri per 

la finanza pubblica». 

Invero l’operazione potrebbe essere portata agevolmente a compimento se le 

tecnostrutture interne delle istituzioni pubbliche (Inps per i contributi 

previdenziali, Inail per i premi assicurativi, Ministero del Lavoro per le 

irregolarità relative alla tutela delle condizioni di lavoro) saranno capaci di 

costruire quella cooperazione applicativa di cui si è detto in precedenza, con il 

necessario coinvolgimento e integrazione degli archivi informatici anche delle 

Casse edili. 

 

 

2.3. La durata della validità del Durc 

 

Sotto altro, ma non meno rilevante profilo, nell’articolo 4, comma 1, del 

decreto-legge n. 34/2014 si stabilisce che l’esito della interrogazione 

telematica in materia di regolarità contributiva, destinata a sostituire in tutto e 

per tutto il Durc (fatte salve, si ribadisce, le esclusioni che verranno 
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individuate nel decreto interministeriali), avrà validità di 120 giorni dalla data 

di acquisizione. 

La previsione normativa appare in diretta continuità con quanto sancito 

dall’articolo 31, commi 5 e 8-ter, del decreto-legge n. 69/2013, convertito in 

legge n. 98/2013, che aveva già fissato la validità del Durc in 120 giorni dalla 

data del rilascio, per i contratti pubblici, per i benefici normativi e contributivi 

in materia di lavoro e legislazione sociale, nonché per i finanziamenti e le 

sovvenzioni pubbliche comunitarie, statali e regionali. 

L’intervento normativo sembra avere qui il significato di vera e propria scelta 

valoriale del Legislatore per una permanenza temporanea quadrimestrale degli 

effetti della nuova verifica telematica istantanea di regolarità. 

 

 

2.4. L’efficacia dell’interrogazione telematica nei contratti pubblici 

 

L’articolo 4, comma 3, del decreto-legge n. 34/2014 prevede che 

l’interrogazione immediata di verifica telematica istantanea della regolarità 

contributiva è idonea ad assolvere all’obbligo di verifica della sussistenza del 

requisito di ordine generale previsto dall’articolo 38, comma 1, lettera i, del 

decreto legislativo n. 163/2006 (in ragione del quale sono esclusi dalla 

partecipazione alle gare di appalto, fra l’altro, gli operatori economici che 

hanno commesso «violazioni gravi, definitivamente accertate, alle norme in 

materia di contributi previdenziali e assistenziali, secondo la legislazione 

italiana o dello Stato in cui sono stabiliti»)
8
, presso la Banca dati nazionale dei 

contratti pubblici
9
. 

                                                 
8
 Peraltro l’art. 38, comma 2, del d.lgs. n. 163/2006, come modificato dall’art. 4, comma 2, 

lett. b, del d.l. 13 maggio 2011, n. 70, convertito con modificazioni nella l. 12 luglio 2011, n. 

106, ha stabilito che «ai fini del comma 1, lettera i), si intendono gravi le violazioni ostative al 

rilascio del documento unico di regolarità contributiva», definitivamente imponendo la 

coincidenza tra le ipotesi che impediscono il rilascio del Durc e la medesima causa di 

esclusione. Cfr. Cons. Stato, 30 giugno 2011, n. 3912; TAR Sardegna, 23 settembre 2011, n. 

945. Si tenga presente, inoltre, che Cons. Stato, Ad. Plen., 4 maggio 2012, n. 8 ha sancito che 

la stazione appaltante non ha alcuna discrezionalità di valutazione rispetto alle risultanze della 

verifica svolta dagli Istituti previdenziali. 
9
 La BDNCP è istituita presso l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi 

e forniture (AVCP, www.autoritalavoripubblici.it), in base all’art. 62-bis del d.lgs. n. 82/2005, 

introdotto dall’art. 44 del d.lgs. 30 dicembre 2010, n. 235, finalizzata a «favorire la riduzione 

degli oneri amministrativi derivanti dagli obblighi informativi ed assicurare l’efficacia, la 

trasparenza e il controllo in tempo reale dell’azione amministrativa per l’allocazione della 

spesa pubblica in lavori, servizi e forniture, anche al fine del rispetto della legalità e del 

corretto agire della pubblica amministrazione e prevenire fenomeni di corruzione». 
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2.5. Il Durc e l’intervento sostitutivo nelle sovvenzioni pubbliche 

 

Il comma 5 dell’articolo 4 del decreto-legge n. 34/2014 interviene direttamente 

nel corpo dell’articolo 31, comma 8-bis, del decreto-legge n. 69/2013, 

convertito in legge n. 98/2013, per eliminare le parole «in quanto compatibile» 

che limitavano nel testo originario della disposizione l’intervento sostitutivo a 

carico dei soggetti pubblici che provvedono alla erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari e vantaggi economici di qualunque genere, 

a fronte di un Durc irregolare secondo quanto previsto dal comma 3 del 

medesimo articolo 31. 

Per effetto dell’intervento correttivo del decreto-legge n. 34/2014, quindi, 

anche in tali casi, senza alcuna disamina di compatibilità, quando dalla verifica 

di regolarità risulta la sussistenza di una inadempienza contributiva relativa a 

uno o più soggetti impiegati nella esecuzione del contratto, i soggetti pubblici 

interessati (amministrazioni aggiudicatrici, organismi di diritto pubblico, enti 

aggiudicatori, altri soggetti aggiudicatori, soggetti aggiudicatori e stazioni 

appaltanti) devono trattenere dal pagamento una somma pari al debito 

contributivo accertato, procedendo quindi al pagamento di quanto dovuto 

direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa la Cassa edile (per 

i lavori pubblici)
10

. 
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